
- 222 -

rie, allietato da deliziosa vista e da infinite comodità. Era tutto 
attorno cinto da robuste mura ed opere d'arte per renderne più si­

curo il possesso. Rammentano le cronache che il legato Farnese, 

trovandosi a villeggiare in quel palazzo, soleva non di rado invi­

tarvi i Magistrati della città, i quali vi si recavano in carrozze a sei 
cavalli. E colà, oltre una lauta cena e musica, era preparato per 

essi il divertimento di una caccia alle lepri, ai conigli ed alle volpi, 

che si faceva sempre coi cani tenuti a bracchetta a stracca (1). Pia­

ceva immensamente cotal genere di divertimento ai bolognesi; ed 

è per questo che durante i secoli XVII e XVIII si vedeva spesso 
ripetuto anche sulla nostra piazza maggiore, specialmente nel­

l'occasione della festa della porchetta. Si diceva per diletto del 
popolo. In ogni modo, il popolo vi assisteva assai volontieri; anzi 

esso, che conosceva bene il gusto de' suoi reggitori, era capace di 

regalare a Monsignor Legato, ogni tanto, un paio di lupi (duos lu­
pos vivos, dicono le cronache) perchè appunto fossero utilizzati In 

qualche spettacolo di questo genere. 
La caccia peraltro, coll'invenzione dell' archibugio, era desti-

nata a democratizzarsi, nonostante e fors' anche in ragione della ri­

voluzione apportata nella tecnica di essa. L'archibugio fu introdotto 

assai per tempo in Bologna: si vuole fino dal 1521 da Filippo Be­

roaldo. Fece le sue prime prove in guerra. Ma poi cominciò ad ado­

perarsi anche per la caccia, timidamente in principio, indi facen­

dosi per esso, da noi più che altrove, opera intensa di divulgazione. 

I libricciuoli del Bonfadini, del Pacifresco, dello Spadoni, stam­

pati in Bologna nel sec. XVII, e lo stesso Cittadino in villa de) 

T anari erano più che altro d'indole popolare e per ciò destinati ad 

andare nelle mani di tutti (2). Certamente l'uso e la pratica dell'ar-

(i) MISCELL. GUALANDI, cit. a . 1661 n. 2684, pag. 86. Presentemente quelto ame-

nillimo luogo appartiene ali' Opera Pia Vltgini" Calloli Gualtavillani. . 
(2) La caccia dell' Archibugio del Cap. VITO BONFADlNI (In Bol., per Giul. LODghl, 

1641); Thealro della caccia e trallenlmento geniale della villa di GIACOMO PACI FRESCO 

(In Bol., per Ant. Pinrro, 1673); La caccia dello schioppo di NICOLA SPADONI (In 

Bo\., per Giul. LODghi, 1673) - libri però adesso introvabili. 
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chibugio richiedevano particolari insegnamenti. Rispetto alla cac­

cia, doveva essere adoperato in una maniera o in un' altra in rela­

zione alla selvaggina che si inseguiva. Si consigliava di studiare 

la natura e le abitudini dei quadrupedi e degli uccelli; e s'introdu­
ceva nn d'allora una nomenclatura di posizioni, di mosse, di colpi 

che dura tuttavia. Ma il popolo certe cose le intuisce da sè colla 

pratica. La caccia insomma doveva essere indi innanzi, come è effet­
tivamente, un giuoco di abilità personale. 

La caccia scomparve dappertutto nel periodo della rivoluzione 
francese. Venne rimessa in onore da Napoleone, non perchè la 

amasse, ma specialmente per favorire con questo passatempo tra­

dizionale i signori delle Corti e i grandi Sovrani. Si può dire che 
solo molto avanti nell' ottocento la caccia è divenuta un diverti­

mento nel l' esercizio del quale presso tutte le legislazioni venne rico­

nosciuto in tutti il più ampio diritto, salvo le riserve poste a tutela 

dell' agricoltura e della selvaggina. 
GASPARE UNGARELLI 

• • 

Frammenti di una Cronaca di G. M. Barbieri 
nella Biblioteca dell' Archiginnasio di Bologna 

Il chiaro collega V. De Bartholomaeis, in un suo interessante 

scritto su Le carte di Giovanni .1\1 aria Barbieri nell' Archiginnasio 
di Bologna (1), notò esistenti, tra gli autografi del Barbieri del 

fondo SavÌoli Fontana, sei carte sciolte con note cronistoriche del 

1556 e 1557 (2), ch'egli non ha pubblicato se non in ciò che ri­

guarda la notizia della morte di Pietro Aretino e di Luigi Ala­
manni, come quelle che non avevano interesse diretto per la mate-

(1) Bologna, Cappelli, 1927. Pubblicato a parte, dal Rendiconti della R. Accademia delle 

Se/enze dell'/sll/uto di Bologna, Se. Mor. Comunicazioni del 21 gennaio e 12 maggio 1927. 

(') Segnatura attuale: Bibl. Com. di Bologna. M$!. B, 3467, n. 2. 
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. t" tori a modenese l) ria del suo studio; lasciando « al competen l In S 

la cura di darle in luce. ." 
Mi è sembrato non inutile pubbhcarle lO, per~he la Cronaca 

di Modena del Barbieri si è perduta, e soltanto SI co~o~ce a tr~-

to datone dallo Spaccini. Secondo una nohZla del Tl-
verso un sun . l 

b hi ( I) la Cronaca del Barbieri « conservavasI ancora ne 
ra osc , . h' 

l d G B Spaccini scriveva la sua, perclOCC e m se co o corso quan o . . . h 

d l, 1631 si legge un transunto della pnma, c e questa opo anno , . . . 
ha pe; titolo: Estratto da un libro di C. M. Barblen segretario 
del Comune Reggimento di Modena, nel quale sono raccolte m~lt~ 
croniche altre latine e altre 'Volgari. Ma ora r opera del Barblen 

è perita e non se ne ha che il detto transunto )l.. . e-
All'Archi lO storico Comunale di Modena l cu to.dl c 
"t l'l mano critto della Cronaca dello Spacclm. L'ul-com e no o - l 

timo dei volumi termma con 1'anno 1631, ma non app.are, e-

guito, il tra n unto ricordato dal Tuabo chi Il qu le, In ece, fa, 

t d · val umetto a sè in cui ono raccolte « dlver e me-
ora, par e l un ' . . '1 2 (da 

. t' h d' carattere del cronichi ta Spaccml ... Il; l n. mone an lC e l . 
pp. 17 a 86 della numerazione recentemente appo ta, ~ntto In .rec-

) t '1 unto della ronac del B rblen con la mte-to e erso con lene l . . . 
. t ta dal Tirabo chi (2). Le notlZle utegglate anno 

tazlOne npor a I d l ' tto 
dal I "99 al 1515; qumdl non" i app iono quel ~ e mano cn 

h . l'ntere a: o che lo Spaccim non unteggla e tutta la ro-
c e qUl Cl . . l I 5 15 e 

ca del Barbieri, o che traI a cia e le notme po tenon , 
na d l dI' t za da con er-quindi anche que te, non ritenen o e l t e Impor an . l 

. o he 11 sunto dello paccml non la comp eto, arne memona, l 
o che, infine, quanto pubblichi mo non f ce e parte del ro-

naca che lo 

rabo chi. 

pacclm ott'o chio, e CUI ccenn 11 TI-

( I) B,bl,oleco ,'orlco modcncJt, l, 167. , . E It "42 
. I . d' to dello S aCCIOI: • • 

( ) Alla Blbhoteca utenle havvi a tra COp" e Iun '. \I r or iruoh 
. . It ~ 1 t ucntt notma . .. 

5 , 30 Ip ,-, 43} Nella pnma paa lDa , IO o. al ., . . . I ttmf'o preuo 
ne' IUO' Z,baldoni Icrive ch~ ,. ori inale di qUelta cronata trovavall a tUO 

Conte Paolo L. BOlcheltl • 
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Codesti re ti san compresi in sei mezzi fogli, staccati o strap­

pati o tagliati, che, anche per qualche segno rimasto, sembrano aver 

fatto parte di un fascicolo. Sono scritti nel recto e nel verso, con 

poche correzioni, avendo ogni fatto una breve rubrica a lato. 

Poichè nella prima carta (recto) lo scritto incominCia con 11 
l° dicembre 1556 e nella 4' carta (recto) lo scritto cessa alla tre­

dice Ima riga, e solo nel ver o comincia il 1557 l'' gennaio, mentre 

poi anche nella 6a carta ( er o) lo critto finisce dopo quattro ri­

ghe, i può ritenere che lo crittore, ad ogni fin di me e, pa ava 

ad altra pagina; e che, quindi, come le notizie delle carte I recto-

4 recto comprendono solo ma tutto il dicembre 1556, così le notiZie 

dalle carte 4 "er 0-6 recto comprendono solo ma anche tutto II 
gennaio 1557. 

Il unto dello Spaccini arriva al 1515; icchè le notizie di 

que ta parte della ronaca. il Barbieri. nato nel 1519, a e a a -

unt da altre fonh; la pICCO h 1m p rte che ci re ta e che i dà 

Ila luce. omprend imece fath dal Barbieri appre i direttamente 

e da lui direttamente notati, ave a 37 anni quando egn va i fatti 

del 1556: mon nel 1574. Quanto tempo ancora ne CrI e? Tutto 

. auro: n' il unto dello paccml può recar qualche luce. Que ti 

re~ti do rebbero app rtenere Ila prime redazione non ripoltt, dal­
l' utore, 'è ero quel che la 'ciò ritto, nella vita del p dre, Lo-

dovico Barbieri; (I Parimente raccol e tutte le co e antiche acca­

dute nella città di Modena o\'unque ne potè tr vare. in form di 

ronaca. ma non' di liTlla, peranclo forse di ridurla un d, a mi­
glio/ forma)) (1). 

me re t il dubbio che que te notizie non f ce ' ero parte. 

nella mente del B rbieri. dell cronac d. pubblicar -i, i pur ri­

dott in miglior forma. vuoi pen:h' l. ronaca di cui p rl il 

figli di lui r ccoglie ' le co e ani" III acc dute a M den 

\uoi per h' la pubblicazione, nclle dopo la u morte, rebb 

tal. in pportun p r I '1 In, nz di certi f tti ed \enture 

(I) BrblOltca ,Ior,co m J(ne~. 1,167. 
15 
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riportatevi: matrimoni con la donna ch'era prima amIca (3,15); 
mariti e mogli senza scrupoli (4, 12, 13, 24, 26); avventure 

boccaccesche di Francesco (8) e di Alfonso II d'Este (14), e 

d'altri (23). 
Codeste notizie, e ibite in forma piacevole e pregiudicata, 

hanno un loro valore documentario per la vita e i costumi del tempo, 

e un interesse che trascende qui e là la cronaca cittadina. Vi si sor­

prende e il letterato curio o di ogni ghiotta notizia, ed il compagno 

della libera e lieta brigata, cui apparteneva anche Ludovico Ca­

stelvetri, del quale il Barbieri fu amico ammiratore e difensore. 

Ma ecco senz'altro il te to (1). 

I11 MDL VI. Grida delle lanterne 
Il di prUDO cL dicembre Fu pubblicat una grid 01 nne ch n n i 

dov sero portar~ lan erne e non da quattro com , otto gr ve pen ,l noU, 

per p rte del Duca, l qu I gnd è, t ta o erv l pIÙ che \tr grid, peT­

clochè 11 Barighello n trahe gran profitto; o in arcerando oioro he non 

\' 05 ervano, o di pen ndo co gio ni d' nd re enz lum 
, 

lanterna d quattro om , 

I21 Morte di Girolamo Ghiarone. 
11 dì Il dI dIcembre MOTì Girol mo Ghlarone che fu ferito il m e pro -

Imo p alo in iem on GlOvannt V I ho 

I31 Matrimonio fra Benedetto Lu Ignana e lo Frane ca Capelli, 

Il dì 111 di dlc mbT ' B n d tto f. fu di Gio, M Tt' no Lu 'gn, n prl' e 

per moglie la F r n c d C Ili, gi' t t pom dI irol mo Ru 1(0 I 

pOI dI Biagto M nzone; I crede chl' fo e pTlm mI hl' mogli di Be-

ned to 

I4] Gemignano Cavalierino fallito, 

Ge'lJugnano, pr o dallo pedale d 
come figliuolo, l dopo l morte dì lui la ci lo h red d'un m io p trimomo, 

i diede m. ngi re et bere t, pult n~gi re <ome eh ( un, moghe 

bologne e non OZL d nobbl, t I qu I gli r nde pan p T f ia, e 

, ut for e I lti il' del m nto, icchè gli in molti nni con umò ~I uo t 

(I) Ho appolto UD numero pro re livo ad o ni rubrica, L correzioni, canc.llature, 

di qualche Importanza, lono lellnate ID calce. 
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hIl to se (I) ne fuggì a Bologna in ca a d' , 
clando la moglie homai attemp t I ficol~na che erano ricchis imi, la-

a con una g luola da 't fi 
grandicello, tutto pelato per ;nf 't' fr man o et un gliuolo 

LU errm a ancesca E d 
leulo che altra persona da Md'" ra ere uto sonar meglio di 

o ena, ma (-) era gr d" be 
gu' a che ad un convito bevve nov nt b' h' . d b an ,lsslmo vitore, 10 a ICC I 1 I uon vmo, 

(5] Venuta d, Gio, France co Gon;:aga. 

Il dì III dI dlcombre. Venne GIovanni France co G . 
C cavalh leggierj, et di XlIII h . d' ,onzaga, caplt no d 

uomini arme De q h ili I . 
re taro qui col capit no et l ' It' l'' ua cava eggle.T1 XL 

, g J n, con g l huomuu d' , 11 
In Carpi et parte In Reggio et t ' B ' 11 arme, a ogaro parle 

par e In TI e o. 

[6] Gio Francesco Ca lell(~lro l'i alo. 

I! d' VI dO d I I lCt'mbre GIO. France'co f f d ' G' , 
a telvetri, fu vi ato con u lt 11 d o U I Iacopo di Gua parro 

n co o 'c rpe d Lod' 
Modon ad in t nti d'un B d ' un OVICO Stopp di 

I 
ern r mo ohrnel bol 

lavendo detto Bernardino che I d d B I ogne; perclochè (), 

G

onne I o ogn er no tutt I 
p e IO Fr n e. o he gli h o. d ' B I e p ...... g I n-
o uomml I o ogn er no tull b H \'~o, d to tenere un cav 110 fren to t sell to d San I B .... ~ or Lod~ 

, Fr nce co, che non i u rduv Il ' art om o, fen 
montò c, v 110. t u cilo d l~ , ne, a r~ga de F oTZ\riuoh, et ubito 
t to 11h . I rr" e n ndo ver o Bologn l're 

o cono CIUtO da niuno. 

[7] Giulio B ndedeo d France co a laido banditi. 

Il di dI dicembre Giulio f fu d ' m ' d E d' , . I er ntomo Benedeo et 
. . o, lberto C t Ido, furono b ndlli per tre m . . d ' . 

10 pnglon l uni di, r IÒ h F T, n o 1 . F' l' ~ o I t~ 
u n tt 1'1 ' r . , an u ro g I accu o h e I 

Itr, men , 

loro di molt 

1 n 

I v ~ , ItO con rml d h tl . M la cos n I fO t" 
TCIoche Fr n o 1 i . . ' on un uo comp gno, h vev d te 

di pl Ilo con le p de t qu i lapld tigli ' • 

P
oi I o co I. 

o prov re vl'T1tà del f Ilo t ebbero I 'ngiuri il d nno et 

l pen. 

[ J Flaminia Framma rapita ad in tan:a d, Don Frane (O da E I . 

I r eont per ( 'er ch, di qu 

d E t , Er t 110 d I Du{' di F err r , po 

lto v g, hi m t FI mini , d mi~lI 

(I) n'andò ca"etll. 
(I) bev va ca"etll, 

( ) moltf iando ca"cell , 

to pT nte m 
gli oc hi d o d un gi \ n 

di rn dOlln Laur u m lJign l 
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o 'n luogo di ua matngna, perciocbè non pare che 11 Duca Alfonso la po-

a se mai quantunque ne fo se pubbli<:o grido. Et trovandosi madonna 

Laura per via di vi ita nel mona tero delle suore del corpo di Cristo ID F er­

rara, havendo lasciata nel parlatorio que ta sua damigella con alquante sue 

donne, sopravvennero certi famigliari di Don Francesco, et presero per vIva 

forza la damigella, et la condu sero in Schlvanoia dove habita Don Fran­

ce co, et gbela esentaro. Madonna Laura, udita la r pma d Il Flammia, 

51 turbò, et si dal e ubito, mandate per one d'autorità, con 000 France co, 

et lo pregò che la vole e re tituire senz fare que t glun et a que t 

d mlgella, che er d'hone . imi co tumi, et al parent do uo p rciochè r 

nghuol di G1acomo F ramm o di Braccone congiunto lei per angue. 

Alla quale Don Fr nce co nm ndò dicendo che egli non' tend"v di fari 

mglurla, nè J'haveva f tt r pne per que to, ma olam t per haver d I i 
1m no un figliuolo, et poi hl" sapeva che er ua p r nt ,l tratt rebbe r 

uo amore a ai meglio che non havrebbe f Ho; et fece \ nir che l er-

VI -ero, t fece ornare leune camere per lei. 

[91 Molzi a oldati dal Duca per huomini d'armi. 
S'acconciaro col Duca di Ferr r per huomini d' rme otto tttolo dI 

maggior pi zz con oldo di cento 'cudi l' no et c nto !tro l pre te dI 

pre tanz me r Guido, me er Gio. B tti t, f. di Icolò, Furio, t F r n­

ce co Mana de' Molzi ublig ndo i t T du c \ lh cioè un gr o t un 

meZLO per cla un di loro con pro . ion che niuno com nderebbe loro 

non es o Duc nè c v \cher bbero e non c v lc I 
Appre o proffil d'a old r m ,r Corn lio IdI ti 

CimiceJ10 per capit ni de' f rrti piedI com gli bi ogn g nli, et 

. ntanto concede loro che po no port I r m. 
Per lo pavento che bbe I (\) figliuol di Pietro Itello t mogI 

dI (:/) Azz Ione n Il'hor ch udì e re t lo fento IO < nOI uo fr t Ilo 

et Girolamo Ghi rone uo zio i con iò che era gr Vld et morì que to di. 

[ 101 M orte di Pietro Ar tino. 
Morì Pie o AI . o m Vm gia il qu le con tutto che fo i enz I tlere 

et nz dottnn l con mg gno anzi gro o hl" no et ile cioè ra t t 

barbero, et non fo. e fornito di mun virtù, m ì di molti vilii 'h ve' 

acqui lato t nto grido ppr O gl'ignor nh con rti uoi onetti t l Il Tt 

pi ne di m 1 dir et di lu inghe c n figure di p rl r pl be nl1 

(I) lacuna nd le lo di una parola. 

~J lacuna nd ICllo. 
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ogni verità, che 'haveva fatti tributari molti privati gentilh .. t' . .. . uomml e I prmClpl 

della terra, egno eVidente della cattività d l nostro secolo t .. ,e era V\Sltato non 

meno che i fos e qualsivoglia gran poeta. 

I Il] M orte d'A Luigi A lemani. 

Morì AI~igl Alemani ~orentino poeta di non molto valore ma di gran 

fama oltre ali Alpe dove VIS e ben veduto dalle Reine et dalla Corte. Il (1) 
qu I favore da prima gli procedette dall'essere nemico di Papa Clemente 

settimo, haveondolo voluto amazz re e endo uo camariere. 

[ 12] M orte di maestro Ter=o da Ferrara architet/o. 

Morì maestro ! erzo da Ferrar che de IgnÒ le mura dell' mpltazione 

di Modena t fuVl opra tante mentre I fe NO. Di co tui diceva Donno 

H rcole duc : Per f re in egn re mae tro Terzo d'edificare ho gettato 

cinquecentomil cudl con lofo se co che egl! non haves e fatto edificio 

hl" in pochi me I o ann non fo e rumato, et non SI fosse convenuto Tifare. 

Dopo .Ia mort ~ella prima moglie ne pre e un ltr pure ferrare e, l qu le 

col m dulteno t con ecolari et con fr ti et con preti et H fin col fi­

gliuolo uo figlia tro di lei, et )' ccu.ò in r glone, et perchè er i beli 

{emm'n fu favor t d ognuno et d giUdiCI, et fu liberat dali pen con 

tutto che m nife t mente fo se colpevole. 01 che per a entur egl! lla fine 

d' ffanno I morì. D pTJm er TI m tore et mtaguatore di frigi ti es ti­
meni •• d dorme v ne et d'huoffimi v m uru. tui con tutti glt crori, che 

tutt \' f ce m ggiOTl, er empre piÙ creduto d I Duca 

[ l 3] Matrimonio tra A litania alL'atICo et Lucia B gniamina. 

Antomo l tl'O pl e per mogli l Luci, figliuol di Fr 

gOiamUlO, I qu I ve vuto due m rili et si iut i con molti n n m riti 

p r den ri, et Antonio il pev. 

114] Parto suppo ItO ad una gIovane vlniziana p r ingannare Donna Alton o 

principe di Ferrara. 

I CI de che Donno Alfon o, figliuolo pnmog mto del Duc Htrcole 

e ondo da te, e ere teril ì per non h vere per n tur e non un t ticolo. 

ì per non h ere m i ingen I to fi liuolo niuno ID donn o in giovane o 

le qu li h bbi u to c rn 1m nt ,h endo u to con molte, I qu< l credenz 

, cere be molto, et pre gr n vigore per lo p rto che i ott o e un glo-

. nett vini ti n r d rgli d int ndere he fo gr vida di lUI 

(l) da prima conu/l. 
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bano di picclola condizione era venuto a stare in F rrara, et haveva due {I} 
figliuole l'una delle quali maritò ad un pari suo et r altra, che era di mmore 

età, rimase in casa, la quale veduta da Donno Alfomo, et piaclutagli desiderò 

di giacere con lei, et senza difficoltà con consentimento del padre fece veduto 

a Donno Alfonso dopo alcuni dì d'essere gravida. Di che egli fece mera­

vigliosa allegrezza et fece ve.mr servlgÌali t balie che attende sero a lei et 

t,he la servissero, et ponessero mente che non i concia e. Hora ella, pur per 

2'mmae tramenti patemi, mostrò di voler ringrazi dio di que ta gratia fattale 

et ogni dì si serrava sol m certa cameretta della sua (-) ca a dove havev 

un altare con certe imagini di santi dinanzi Ile quaL per l p ZIO d'alquante 

hore diceva di dile sue divote orationi, et contmuò qu lo modo mfino a 

tanto che la orella, la qu le era gravida del manto, partoTl ce () un figliuolo 

maschio, Il quale l'avolo pre elo co ì anguigno com'er u CIto da~ \entre 

malerno, et me solo m un porta lo recò Il figl iuol che r ,otto pecie 

di dire oratlonl errata 01 m camera enza che per on n' 'ede e, L>. 
quale partito '1 p dre cominciò gridare com fo opr pre d' dolori 

del parlo, et (I) correndo le balie et le er igì li per iut rl bov rono I 
p rer uo che ha eva p rtonto et I mi ro letto, t f cero quello che i 

suole fare in Iffiih c i, et m nd ro a dire I Principe I r t no\'ell et 

al Duca et alla Duche et alle orelle del pnnclpe t brevemente tutl 

F rrara, et ne fu fatt 11 grezza non T dlblle, et ppre I gio\ n fu 

VI Itata non come pover donn o mic di hon tl del pnnCl ,m \ come 

gran m dama t per poco come moglie infino d m d m la Duch 

dalle orelle del principe. et I pre enti furono molti t m gn' fichl che l furo 

f th, et il figliuolo na o fu lev to d I cro f nle on 01 nnil' t pomp 

reale d Doono AntOniO r ff nipote di p Polo qu rto du di 

Monte Bello. Il qu le v nne po t endo talo invit to con molti neghi 

dal Duca per qu to, t fuvi pre nte il dm I di Ferr r t tutt l 

d Este col riman nt de11 orte. Hora la madre v r d l f TI iullo, do o 

cor i dì, d id r ndo di pere, mo a d' ff uion m tern t 

figliuolo, ad una rVlgi, le d 11 orella, he er t, ta m ndat vi itarla, 

di e poco accort mente che f mio figliuolo, perchè ella e er m lItlo ett, 

tt ' t r pporto' qu le rol~ m donn L ur he fu mi dr! Duc o pe o, e '-
Alfon o d Este. La quale 'im ginò quello he er , et lorn ndo i a m mor!.\ 

~ 1) aorelle concel/. 

(') camera conc~lI. 
~3) la quale avendo parlolllO CDnctil. 

(" inalI \O lerra cDnc~/1. 
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altre so pettioni, hebbe per costante che questo fosse un inganno, et andata 

a VISitare la giovane, le volle parlare secretamente, et le seppe co ì ben dire 

che le confessò come la cosa stes e. Intanto il padre della giovane (1) s'avid 

che la cosa era per iscoprirsi et fuggi '. Alla giovane per la confesssione 

fatta et pelrchè la colpa era più del padre che sua fu perdonata la vita ma 

fu e) ostenuta in prigione in fino a tanto che Donno Alfonso fosse cerbfi­

cato di tutto Il fatto et delIberasse qu lo che vole se che i facesse, et il 

figI uolo uppo to fu r btuÌto Ila sorella di leI madre n turale. 

[151 Malrimonio Ira Za\larisio el lo Goslanza da Borgo. 

() figliuolo di Sebastiano dI T ognmo Zavanslo prese per moghe l 

Co t nza fig!tuola d} Pl tro Borgo con dota di cudì mille, cioè dota con­

ven vole Jl'h ~e et alla conchtione ,pelrciochè non gli era tata voluta 

d re un giovane non ntolana con dote dt dugento cinquant rudi per chf­
fetto di facultà . Laonde fu creduta vera l voce che uscì che li fo e 

g1 uto on e o I l, che la m dre per coprir l vergogna della ngliuola 

glie! d e con t dota. 

[161 MDL II Malrimonio Ira G,acomo Fonlana el lo J abella Ronca, 

Il dì pumo genn IO Giacomo f fu dI M e tro AIe andro Font n il 

medico, pr per mogli la L beli figlIuol d' Ifon o Ron con dota di 

udi mill et dugento. 

[ l 7) Lodovl o Dondino baslonalo. 

Il dì ndo. A Lodovico betc io fu r t t con ba tone d \o 10-

nLO f. di Ci como p rol ingiuriooe h ute tr loro, 

[ l Lodovico FalloppIo amazzalo, 

Il di l di g nn io. Lodovi o F 11 pIO cort gl no antico di Rom et 

h er to m tro di d c rdio le m rto de I., et er del vivo r 'cco 

di benefi ii, d'uffici, t di cont nti, tr hmd li dl d . o un miei di b m­

b gio, du u i ervitoTl, che per non p tire freddo port l no t, t r. 'lup­

p t gliel intorno al c po \' mm zz rono In gUi a che non furono entiti qu n­

tunque fo ro e) nelle c mere d 11 c del c rdin le, errato u cio et fi­

ne tre tolti d n n et oro et riento et robe per on li en' nd ro fuori di c •. 

t P aro due dì prim che per on e n' ede per iochè il c rdin le et i 

(l) ve endo cancell, 
( ) bndlla di Ferrara el del Ducalo con la lorella alla quale fu rultlullo 116ahuolo CDn tll , 

I ) lacuaa nd Itllo . 

l4 in clla cDnceU. 
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rorteggiani stimavano che egli fosse in alcun luogo secreto a diporto con al­

cuna <:ortigiana o fanciullo. I malfaitlol1Ì, udito havendo che 'il ignor loro era 

stato trovato morto, essendo anchora in Roma deteruninaro d'andéM' via [a notte 

eguente et si calaro dalle mura dove le guardie erano più lrare, ma l'uno si 

ruppe nel calare l'una delle gambe et gridando per lo dolore fu sentito, et 

preso con una valigia dove haveva quattrocento scudi <:ontanti et ariento et 

oro et altrre cose preziose ma l'altro se n'andò salvo. Hora il preso è 

stato (1) messO in prigione. Questo Lodovico Falloppio era avaro oltremodo 

nè voleva vedere parente a!cuno, et rincrescevole co' servitolli et con gli altri 

et fatto apunto come comunemente sono i maestri di casa de' oardmalli mo-

derni. 
[19] Dicadula del Duca di Ferrara dal feudo imperiale. 

S'intese per cosa certa che il Re Pllllippo d'llIlghaterra et logotenente 

dello 'mperatore haveva dichiarato per dicaduto messer Hercole duca di 

Ferrara del feudo di Modena et di Reggio delle qUaili città era mvestito 

dallo 'mperio. 

[20] Venula della Rinala pul/a a marilo. 
Il dì XIII di genaio. Venne la Rinata f. che fu d'Hippolillo del'la dalida 

a maroto senza nnma a.negrezza accompagnata da poche persone, nè alla 

venuta sua furo invitati parenti o arroci come si suole fare . N~uno de' Rangoni 

vi si trovò nè niuno de' Zocchi; tra l'accompagnanti persone era rHippolita 

Zocca sua madre et un fratello della Renata. 
Il dì XVII di genaio. Vemne novella come iI1 Duca di Fe\1J'ara haveva 

liberato Donno Aluigi suo figliuolo dandogli 12 mila scudi l'anno da spen­

dere et promettendogli di farlo fare cardinale. 

[21] M alrimonio d1' Philippo M aria M olza el della Lodovica Imola . 

Il dì XXI di genaio. Philippo Maria f. fu d'Andrea Molza prese per 

moglie la Lodovica f. fu di messer Guasparro Imolo, et dehla Beatrice Tas­

sona. M. Guaspano fu giudice ignorante et quantunque fosse lIlato a Spilam­

berto et allevato fu nondimeno cittadino Iffiodonese per origine dcii bisavolo. 

Amicchì per eredità Ja ciategli da certe donne attempate con le quali essendo 

giovane gia<:eva, et per esser buon massaio. Lasciò due figliuole femmme ma 

la prima morì donzella, et questa fu herede universale et stimava i che la 

heredità rendesse (2) di rendita scudi 300. Perchè molti si misero a vagheg­

~iar questa giovane quantunque fosse di turpissima forma prima che si ma-

ti) dato nelle mani del cancell. 

(t) d' entrata cancell. 
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ritasse et tra gli altri Sigismondo f fu d' A ' B . . . . . , I messer goshno ellmcmo, et 
messer Giuho Cesare Castelvetro. Hora paIl'endo a S·' d h l . . 19lsmon o c e a gIOvane 
mostrasse buon V'IS0 a messer Giulio Cesare p l' l , . reso un uovo g le ' o ruppe sul 
volto dDnanZil aHa casa della .novane P h' S '· d f b . • • O' • erc e 19lsmon o u andIto cento 
mlha lontano da Modena et cinquecento scudi. 

{22] Zuffa Ira Cio. Vincenzo Lusignano el Cencio Bellincino. 

G :o, Vincenzo f. di Cristophano daHe Coltre o de' G·.J1' d 'L ' . l ' lISI I, o e USI-

gnan:, a,curo an<:~ra 1.0 chiamano deLla Porta , ln Pellicieria invitò Cencio f. 
fu di ?r0lamo dI Gio. ~attista Bdlincino a fare alle coltellate, et di pre­

sen~ s azzuffaro, et fu fento con ciò in una gamba assai gravemente et tocco 

legglermente nel volto et nella testa et Gio Vincenzo fu t l ' . , ,. oceo egglermente 
IO una gamba, et. l 'Uno et l'altro fu in pericolo grande perciochè a Cencio 
cadde la spada di mano, et se 'UD certo mancino seguace dI' Bel" .. r . , IflInc~m non 
~Iutava non.lscampava, ma aiutato da iui ricolse ta spada di terra, et Gio. 

Vmcenzo pOI cadde, et fu Mutato da Orpheo Ronca sì che si Tilevò senza 

essere ~tato offeso. La cagione di questa zuffa si fu che la notte passata in 

casa di Paolo Castelvetro d'ove si faceva una fesba, alcuni facendo ricogii~e 

~ guanto. ad ~n cane di Cencio ammaestrato a ,ricogliere ciò che gli era 
gIttato, GIO. Vmcenzo al\tresì (1) glie lo volJe far ricogliere et r' ___ : l' di . . , . ' \..JC:!IU:40 g I 

sse o tu ti VUOI .porre m docma o dimesticarti et simili pardle quasi non 

fosse par suo et d~ coloro che gliele facevano ricoglleie, et nota che Cencio 

bastardo fu et ,non degittimo figliuolo di Ger01amo. 

[23] Del Conle Fulvio R ...... della Paola P ...... : 

Havendo il conte Fulvio R. ..... deliberato di ~evarsi di Modena et 

ò' d ' ,an are a stare alla Muandola per akun tempo per cer,to suo rispotto tpnne 

VI,a per ottimi ruffiani d) havere una gjovane chiamata Paola che fu figll~uola 
dI se.\' Francesco Pi ..... molto bella et donzella, et hebbela osua voglia, pro­

mettendole di marita~"\a et di trattarla bene come havea di lei un ogliuolo, 

et menolla con lui alla Miranddla et tla leneva neH' albergo suo in una camera 

rinchiusa con una femminetta che la serviva, nè mai entrava ln quella camera 

altri che egli, et 'UD Giacomo di Sandron. dipintore che le portava quello 

che le faceva di bisogno. Dopo akUIl'Ì mesi Ja giovane ingravidò, ne mancava 

di que' della famiglia che dissero che era gravida di Giacomo o per odIO 

che portassero a Giacomo o per vero dire. Perchè il conte enuò in sospetto 

che ciò non fosse vero, et fatto prendere Giacomo et, messolo in prigione 

molto di5a~iosa et ttormentatolo, hebbe da lui che era vero che era giaciuto con 

(I) non cancell. 
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esso lei. Il che ella negò empre arditamente et per esser gravida le fu rispar­

miato il tormento. Ma, venendo il Conte a Modena per la venuta del Duca, 
mandò costei qui in casa di Cio. Francesco dalla Mirandola suo serv tore, 

,l quale la teneva serra,ta in una camera se non quanto mangiava. 
Hora, non essendo una sera in casa Cio. Fracesco et volendo cenare la 

madre et la moglie di lui, apersero la camera invitandola a cena. Ma ella, 

faoendo vi ta d'havere dolore, le lasciò andare a cena enza di lei, et scese 
tac.Ìta!OOIlte le ca~e di notte tutta sola sen' andò a casa la madre. Et Giacomo 

è in prigione alla Mirandola. 

[24] Come Alessandro Phiasco SIa divenuto caro al Duca di Ferrara. 

Alessandro Phiasco detto il Phiaschino fu oltremodo CMO al Duca Her­

cdle secondo di Ferrara, noo per virtù alcuna singolare che fosse in lui, o 

uflicientia. Ma sdlamente peTchè, usando il Duca prima che fo e Duca con 

la madre di lui che era domandata la Phiasca quantunque fo e de' Sacratl, 
per essere maritata ad un de' Phiaschi il quale per gli adulteri pale i della 

moglie divenne stordito, et vive anchora co ì tordito et fuori di se, le promi e 
in premio della copia che gli faceva di se di farle un figliuolo maggIore 

huomo della corte ua et dello tato, et così preso a suoi servigl Ales andro, 
l'ha fatto ncchi imo, io dico infino alla quantità di cinquanta mIla scudi 

conoedendo gratie a ua instanzia, per le qualli ne guadagna si da coloro 

quali erano concedute. 

[25 ] Francesca de Castelvetri. 
Morì madonna Francesca de' Ca telvetri f. f. di maestro Gua parro et 

moglie d'Alessandro T os a becchi detto Bragabollita d'anni settanta. 

[2 6] Di Gentile Albino. 
Gentile Albino fu anni presso che trenta notaio del Castello et è anchora. 

Questi fu figliuolo d'un Ottaviano sbirro ID Ferr ra, la cui natione non si 
sapeva laonde egli pres i il soprannome d'Albino sì come in Ferrara hanno 

fatto tutti coloTo che erano tinti di lettere a questi tempi. Questi prese per 
moglie (1) de' Fontani nma a vedova di Nicolò Tibaldo, ma havendol 

trovata gravida prima che fosse ua moglie, i come . coper e per lo parto , 

et ella il confessò cioè che era gravida di Zavari io che era giaciuto con lei 
mentre era vedova, si divise da lei, et i dled a vi ere con puttane come 

prima faceva, et quantunque guadagna se più che afttro huomo ddll nostra 

città fu nondimeno poveTi imo empre et bi ogD060. 

(l) I.~un. nel lello. 
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[27] Morte di Gio. Battista Cimicello. 

Il dì XXX di gena io. Morì Gio. Battista f. f. di Rigo di Baldisera Ci· 
miallo, fu huomo non di molto valore ma da bene et lasciò alcuni figuuoli 
d'una moglie carpeggiana de' Brusceti. 

G. BORTOLUCCI 

• • 

Pier Crescenzi Giudice a Ravenna 

e la Chiesa di S. Domenico 

N on abbondano certo, come sarebbe necessario ed utile per la 

storia, le notizie intorno alla vita di Pier de' Crescenzi, il Principe 

e fondatore della scienza agraria nel secolo di Dante, e quelle poche, 

di cui siamo in possesso fino ad ora, risultano desunte in gran parte 

da documenti rinvenuti negli Archivi di Bologna, o da testimonian­

za diretta . 
Lo tesso Pier de' Crescenzi nel proemio del suo famoso trat­

tato Dell'Agricoltura, scritto ad incitamento di Carlo Il, cui fu de­

dicato, narra che in tempo di sua gioventù attese a studiare logica, 

medicina e naturale scienza, e soltanto più tardi « desideroso del 

pacifico e tranquillo stato dopo la di i ione e lo scisma » della ua 

nobile città, si volse alla scienza legale e allontanatosi per un tren­

tennio dai rumori e dalle agitazioni della vita politica, prese ad 

e ercitare l'ufficio di magistrato e di giudice presso i Rettori delle 

diverse città e provincie italiane. 
E intanto che trascorre a il tempo ammini trando la giustizia 

e « le cittàdi in loro quiete e pacifico stato con ervando )) egli an­

da a leggendo e studiando per suo diletto « molti libri d'antichi e 

di novelli avi» e osser a a e nota a le « di erse e varie operationi 

de' coltivatori delle terre n. 
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